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Secondo questo detto sembra proprio che la città sia un luogo poco confor-
tevole, o così i denigratori lo vogliono far sembrare; infatti, se la giornata non è 
piovosa è disturbata dal vento oppure le campane devono assolvere al triste com-
pito di avvertire la dipartita di qualche fedele. Forse furono un po’ troppo esage-
rati gli abitanti dei paesi vicini nell’appioppare questo motto satirico alla bella 
cittadina marchigiana che non si differenzia molto dagli altri centri della regione 
sul numero delle giornate piovose o dei funerali celebrati. C’è invece un fondo 
di verità nel caratterizzare Sanseverino come ventosa perché in realtà questo 
fenomeno atmosferico è qui più intenso e frequente che altrove1

2

3

), subiscono una compres-
sione e una successiva espansione dopo il monte Serripola, all’altezza del Ponte 
di Sant’Antonio, allorché la valle si allarga (tubo di Venturi)4

5
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: «Verificai che in primavera il termometro di Reaumur offre dei 
salti di 2 3 5 6 gradi nello stesso giorno, e li venti predominanti sono il SO, od 
O, il SE a S. ed il S. E. Lo stato atmosferico il più delle volte sereno. Anche 
nell’estate il termometro di R. mostra dei salti di 1 2 3 gradi di temperatura nello 
stesso giorno, ed i venti predominanti sono il S ad O il SE. a S. ed il SE. Lo stato 
atmosferico quasi sempre sereno. Nell’autunno il termometro di R. non mostra 
salti rimarchevoli di temperatura, e predominano alternativamente i venti di 
SSO. di S. E. a S. di E. S. E. Lo stato atmosferico è molte volte nuvolato, poche 
volte piovoso. Nell’inverno ordinariamente il termometro di R. segnò il 2 e 3 
grado sotto lo zero. In alcuni anni giunse al 4 e rarissime volte al 5 grado. Li 
venti sono mutabili alla mattina, al mezzo dì ed alla sera, e predominano per lo 
più il SSO, il NO, ad O. e l’O. N. O. Le piogge sono frequentissime, non molte 
le nevi, e la colonna mercuriale del barometro s’innalza, e si abbassa dal 28 al 
27 pollice con qualche varietà ogni giorno, ed in ogni stagione difficili a calco-
larsi in un luogo, dove per mancanza di una specola non si possono istituire 
precise osservazioni»5

6

, nella parte riguardante il clima 
del circondario di Macerata che comprendeva pure Sanseverino, si fa espresso 
riferimento a questo vento: «In tutto il circondario il vento più pericoloso e 
molesto nella state e nell’autunno, è quello di sud-ovest, volgarmente chiamato 
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, per l’estrema violenza con cui spira ordinariamente, talché abbat-
te le biade quando siano mature e i grappoli di uva»7

sottolineava l’effetto 
benefico delle correnti che scendevano dalla valle del Potenza per la salubrità 
dell’aria: «Dalla parte di Camerino soprastano la città [di Sanseverino] erte e 
selvose montagne, come verso Macerata è circondata da ben coltivate colline, 
per cui molti chiamano la città nostra Chiave della Marca. La catena dei sudetti 
monti è interrotta da una spaziosa apertura la quale colla continua ventilazione 
ripurga a dovere l’aria che respiriamo»8

 dedica un capitolo alla cli-
matologia e meteorologia del territorio comunale. Per quanto riguarda i venti 
scrive: «Il freddo umido ed il caldo umido quindi vi si alternano d’ordinario a 
seconda del predominio de’ venti; ma l’umido stagnante rarissime volte ne 
opprime per le frequenti correnti aeree, che perturbano la composizione atmo-
sferica locale. Ed i venti che si fanno sentire più spesso, e talora per molti giorni 
impetuosissimi sono quelli di levante e di ponente»9

) il vento si 
spinge impetuosissimo nella città»10

») è infatti denominato ancora 
oggi quel tratto di angusta vallata tra Sanseverino e Castelraimondo dove il 
monte di Serripola e il monte S. Apollinare cercano di congiungersi, divisi solo 
dal corso del fiume Potenza, dalla strada provinciale 361  e dalla 
linea ferroviaria Civitanova-Albacina. Essendo la zona spesso dominata dai 
venti, ciò ha dato il nome alla gola stessa e ritroviamo questo caratteristico topo-
nimo ininterrottamente nei documenti sanseverinati fin dal XIV secolo11
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 in cui manifesta con vena poetica tutto 
il suo amore per le Marche e in particolare per Sanseverino ventosa che così 
descrive: «La mia patria ha come confini il Cassero di Castelraimondo, dove il 
Potenza, proveniente da Pioraco, si dispone perpendicolarmente alla costa, e il 
passo di Treja, ove il fiume prende senza esitazioni la via del mare. Essa si trova 
in una valle ricca una volta di ulivi, che a settentrione diventa magra, s’ingrigia; 
una valle umida, ventosa, dove i paesi si appiattano sopra slarghi che il fiume 
traccia di forza o si raccolgono su colli ripidi: di luce decisa e mutevole, poco 
favorevole ad architetture fragili. I venti che la prendono d’infilata, dall’ostro 
che la vela di sabbia rossiccia a tramontane che sembrano volerla smerigliare, 
imposero edifici robusti, resistenti al solleone, alle lunghe nevicate»13

Nella penultima citazione abbiamo letto come la grande piazza della città 
fosse uno dei luoghi più sferzati dal vento, ma più che la piazza, all’azione dan-
nosa delle raffiche era soprattutto soggetta la torre civica che sorge sul vertice 
del Montenero con un’altezza di circa 40 metri. Nel Medioevo serviva per difesa 
del palazzo consolare e specialmente per fare i segnali, di giorno col fumo e di 
notte col fuoco, alle altre torri dei castelli sparsi nel territorio comunale, poste 
alla veduta l’una dell’altra. Ma essa non aveva solo funzioni difensive; serviva 
anche a diffondere suoni per segnalare momenti di pericolo, per la convocazione 
del Consiglio e per la scansione del tempo. Sulla sua cima erano collocati, infat-
ti, il campanone del Comune e l’orologio pubblico14
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»)15

16

) per conoscere la direzione del vento. Il maestro di casa 
spese 35 bolognini per acquistare le bande di stagno per la foderatura dell’ange-
lo che venne realizzata da tale Giovanni Battista da Norcia il quale ricevette un 
fiorino e 10 bolognini. Questo angelo (visibile anche in un affresco del 1572 
nella chiesa del Glorioso) fu divelto da una ventata e ricollocato al suo posto nel 
1635; era ancora presente nel 1693 quando venne abbattuto da un fulmine cadu-
to sulla torre, ma il Consiglio di Regolato, nella seduta del 13 agosto, deliberò 
di far rialzare quanto prima «il segno della SS.ma Croce col suo Angelo e riat-
tare tutto ciò che haverà bisogno»17
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19

) vennero riparati dal muratore M° Giacinto Rubini 
che il 27 gennaio ricevette per mercede sua e dei compagni che l’avevano aiuta-
to la somma di 7 scudi e 22 baiocchi20

 d’argento è stata la valuta dello 
Stato pontificio fino al 1865. Era suddiviso in 100  di rame, ognuno di 
5 , sempre di rame. Altre monete che mantenevano un nome tradiziona-
le erano il  di 5 baiocchi, il  e il  entrambi da 10 baiocchi e il

 da 30 baiocchi. In precedenza invece abbiamo trovato spesso nominati 
e : ricordiamo che un fiorino (equivalente a 5 paoli) era compo-

sto di 40 bolognini e un bolognino di 24 denari. 
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, V, 14-15): 

Vogliamo tuttavia ricordare che il vento non era solo causa di danni, ma la 
sua forza era stata in passato impiegata in modo razionale. Oggi lo sfruttamento 
dell’energia eolica per produrre elettricità sembra essere una novità, ma dalle 
nostre parti quella forza della natura era già utilizzata fin dal XV secolo per 
mettere in movimento le pale di piccoli mulini per macinare il grano. Ciò risul-
tava assai utile quando non era possibile usare le tradizionali mole ad acqua per 
l’impedimento di lunghi assedi, di guerre in corso o di altri pericoli così frequen-
ti nell’età di mezzo. Da un antico inventario delle cose depositate nella cancel-
leria del palazzo consolare, consegnato il 1° dicembre 1430 al massaro comuna-
le (economo), tra i molti oggetti presenti, soprattutto armi, risultava anche «uno 
ferro voltato de molino a vento» cioè una parte del macchinario del mulino a 
vento. Alla stessa data nella rocca del castello di Pitino vi era un «molino a vento 
macenante» ossia in attività22

23
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. Aveva infatti come impresa un fuoco ardente agitato da due opposti venti 
che accrescono le fiamme, col motto: POTIUS AUGENT. Il Ranaldi ritenne che 
quest’emblema fosse stato tolto da quello di Annibale Pocaterra avente il mede-
simo corpo ed un motto quasi simile: CRESCIT SPIRANTIBUS AURIS. A sua 
volta il Maylander suppose che lo stemma degli Agitati avesse analogia con 
quello del cardinale Barberini raffigurante un vento che alimenta ed accresce una 
fiamma, col motto: ALIT ET AUGET. Il cardinale Antonio Barberini fu protet-
tore degli accademici sanseverinati ed è probabile che essi si siano fregiati di 
un’impresa simile alla sua, anche perché nel sigillo dell’Accademia, oltre alla 
figura e al motto, vi era la scritta ACCAD. AGITATORUM. S. SEVERINI e qui, 
al posto del punto, vi era incisa una piccola ape, simbolo araldico di casa 
Barberini. Ma, essendo l’Accademia nata a Sanseverino, non si sarà guardato 
oltre all’evidente significato allegorico anche alla caratteristica che ha la città di 
luogo ventoso?24

25

 di una documentazione del 
genere. Dallo studio ed elaborazione di tutti questi dati è comunque possibile 
ricostruire con notevole dettaglio questo caratteristico aspetto della storia clima-
tica della nostra città. 
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«

». 
Il Consiglio accolse favorevolmente la richiesta e deliberò di far costruire a 

spese pubbliche un solido muro « » avanti la facciata 
della chiesa di S. Severino mentre al priore e ai canonici venne chiesto di forni-
re la pietra necessaria. L’opera fu realizzata nell’ottobre 1460 dal muratore lom-
bardo Berto di Andreolo con alcuni suoi soci che alzarono un muro di due canne 
nella piazza antistante il tempio ricevendo in pagamento una salma di grano del 
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valore di un fiorino e 10 bolognini in una prima rata e due fiorini e 10 bolognini 
in una seconda. Nel giugno del 1463 lo stesso maestro rabboccò il muro fatto 
ampliandolo di un’altra canna e 16 piedi, segno che l’antemurale costruito nel 
1460 non era stato sufficiente a riparare la collegiata dalla furia dei venti. 

Nella supplica del priore dei canonici si dice che il problema si era accen-
tuato dopo che  erano state

. Quelle case abbattute, che 
costituivano un efficace baluardo alle forti correnti d’aria discendenti dalla valle 
del Potenza, erano le abitazioni degli Smeducci, già signori di Sanseverino, che 
nel 1426, per il loro tirannico governo, erano stati cacciati ed esiliati in perpetuo 
dalla città. L’odio popolare ebbe il suo epilogo nella totale distruzione del loro 
palazzo, posto in vicinanza della torre comunale, il quale – come cantava 
Francesco Panfilo poeta sanseverinate del XVI secolo – fu diroccato fin dalle 
fondamenta (« »)26

Altra zona particolarmente battuta dal vento, e non poteva essere altrimen-
ti data l’altitudine, era quella del monte San Vicino (m. 1479), il grosso rilievo 
caratteristico per la sua forma a pan di zucchero che si eleva isolato dallo schie-
ramento appenninico. Attualmente il monte è in territorio di Apiro, ma in passa-
to era diviso a metà tra Matelica e Sanseverino. Proprio a motivo di confini nel 
1543 scoppiò una vivace questione tra gli Ottoni, signori di Matelica, e il 
Comune di Sanseverino; la lite durò a lungo e alla fine la decisione della contro-
versia fu rimessa al Governatore della Marca. Come di norma si procedette 
all’esame di numerosi testimoni di entrambe le parti e le loro deposizioni sono 
di grande interesse perché, oltre al merito della questione, offrono molte infor-
mazioni intorno alle attività che allora si svolgevano sul monte. Particolarmente 
interessante è la testimonianza rilasciata il 14 maggio 1544 dal matelicese Paolo 
Paganini il quale riferì che otto anni prima un vento impetuoso aveva abbattuto 
alberi di grandi dimensioni nei pressi della fonte dell’Acqua di Sopra, oggi nota 
come fonte dei Trocchi («

»).
Quindi quel forte vento era accaduto nel 1536 e non si può avere dubbi 

sulla sua potenza e violenza, tanto da riuscire a sradicare . 
Vogliamo inoltre ricordare che sulla vetta del San Vicino vi è una grande croce 
di ferro, inaugurata nell’agosto del 1957 in sostituzione di altra più antica abbat-
tuta dalle intemperie, la quale era stata collocata in quel sito eminente a prote-
zione degli abitanti di Frontale. Infatti, molti anni fa, l’anziana signora Giuliana 
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Pelagalli (1900-1992), originaria di Apiro, ci raccontava «
»27

28

Un vento assai irruente dovette manifestarsi anche nell’aprile 1579 tanto da 
divellere alcuni mattoni dalla Porta delle Sette Cannelle che dava accesso al 
Castello. L’ultimo del mese il camerario del Comune retribuì l’ufficiale delle 
guardie che aveva provveduto a trasportare detti mattoni da quel luogo all’abita-
zione di Sebastiano Brunetti, fonditore di campane sanseverinate: «Messer 
Evandro Talpa, officiale delle guardie, […] per some quattro di mattoni portati 
dalla Porta della Fonte, buttati dal vento, in casa di Bastiano delle Campane». 
Probabilmente i mattoni furono utilizzati per costruire la fornace dove avvenne 
la rifusione del campanone comunale, decisa dal pubblico Consiglio fin dal 9 
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febbraio 1579 e realizzata l’anno dopo da M° Sebastiano Brunetti in collabora-
zione con M° Girolamo maceratese29

Il 30 settembre 1592 l’impeto del vento aveva provocato gravi danni alle 
campagne e in particolare alle olive non ancora giunte a maturazione che erano 
state buttate a terra (la cui raccolta si faceva allora in novembre e dicembre). 
L’economo dei canonici ricorda che quelle cadute nei campi del Capitolo erano 
state raccattate dai contadini, ma portate al frantoio avevano reso pochissimo 
olio e di qualità scadente, poi utilizzato per alimentare le lucerne: «Adì 28 de 
novembre 1592. Ho pagato alli friscolari de Grimaldo per haver macenate sette 
coppe de oliva biancha che fu racolta a terra, buttata dal vento a l’ultimo de set-
tembre, de la quale rese suli sei bucali d’olio, il quale olio lo detti in più volte a 
Baccario et a Iacomo Paladino per le lampade che scosse tutto dicembre, li pagai 
otto baiocchi». Lo stesso economo, in altra bolletta del 30 maggio 1593, faceva 
ancora ricordo delle olive immature fatte cadere dal vento nel mese di settembre 
dell’anno prima: «Ho pagato per coglitura de vinti some de oliva a sidici quatri-
ni la coppa, fiorini dece et baiocchi dudici, et una soma che Bernuccio fece 
racogliere de settembre che hera bianca che l’avea buttata il vento, li pagai 
baiocchi trentasette che fa in tutto fiorini dece et baiocchi quarantanove»30

31
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32

33

»). Tale tempaccio avrebbe scoraggiato chiunque ad 
uscire di casa, ma non i ladri che, all’opposto, approfittando del buio della notte e 
del rumore prodotto dalla tempesta, entrarono nel santuario mariano per fare razzia 
di oggetti preziosi. I malviventi, scassinata una porta che dava verso Castello, si 
introdussero nella chiesa e dalla venerata immagine della Madonna dei Lumi strap-
parono diversi fili di perle appesi al collo della Vergine e spogliarono il Bambino 
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della corona d’oro con gemme che aveva in capo. Il furto sacrilego fruttò un botti-
no valutato almeno 160 monete d’oro, ma fortunatamente tre giorni dopo ignoti 
concittadini restituirono al rettore quasi tutto ciò che era stato trafugato34

»). Pertanto ordinò agli abitanti del castello, ai quali competeva la 
manutenzione dell’oratorio, di provvedere alla riparazione del tetto

35
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…

37
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38

…

39

40

41

Tra le diverse proposte portate in discussione al Consiglio Generale del 19 
settembre 1677 l’ottava era di questo tenore: «Dall’impeto del vento è stato sco-
perto il tetto del Palazzo pubblico in molti luoghi con portare gran preggiudizio 
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per l’acqua che penetra dentro di esso, come anco dal fulmine è stato diroccato 
il lanternino della torre, se pare farvi deputato al riattamento di essi». Occorreva 
pertanto ripristinare sia la copertura del tetto del Palazzo consolare che riparare 
il lanternino della torre civica. I lavori furono eseguiti dal muratore M° Domenico 
aiutato da alcuni garzoni che il 4 dicembre dello stesso anno ricevette 6 scudi e 
85 baiocchi per la prestazione effettuata nonché per i materiali messi in opera 
vale a dire 200 coppi, sabbia, calce, mattoni e travicelli.  

Nella suddetta deliberazione consiliare non è indicata la data di quando 
aveva tirato quel vento così pernicioso, ma è probabile che ciò fosse accaduto il 
3 maggio 1677 allorché una tempesta di vento aveva investito tutta la regione 
marchigiana. Sembra che la calamità fosse stata preannunciata tre giorni prima 
da una prodigiosa effusione di sangue da un braccio di S. Nicola da Tolentino, 
come narra il biografo del santo Nicola Girolamo Ceppi: «Fu questo un vento 
impetuoso, accompagnato da turbini, che nel terzo giorno di Maggio [1677] 
soffiò con impeto sì violento, che giunse ad iscavare fino alle radici le annose 
quercie, ad atterrare in alcuni luoghi le case, ad iscoprire in ogni luogo li tetti, 
con devastare li seminati, con ispezzare le piante che germogliavano frutti, con 
svellere dal suolo i frumenti e biade, tanto che il danno a cui soggiacquero i 
popoli della Marca, avvisati tre giorni prima con il Sangue di S. Nicolò, non fu 
in quella sola stagione, ma bensì per molti anni»42

Al Consiglio di Regolato del 17 aprile 1695 si esponeva che il Magistrato 
aveva dato incarico al capitano Felice Mastripaoli, valente architetto sanseveri-
nate del tempo, di rendere più decorosa e capace la sala del Palazzo consolare di 
Castello dove si tenevano i pubblici consigli. L’architetto, con una sua puntuale 
relazione, proponeva di eliminare un muro divisorio, tra la sala e il vestibolo, che 
reggeva una volta e che mostrava evidenti fenditure essendo stato danneggiato 
«con la caduta d’una stanza per la gran forza e gagliardia del vento». Non è 
indicato quando ciò era avvenuto, ma è evidente che la forza del vento era stata 
tale da provocare crolli anche in un palazzo solido come quello consolare il 
quale era situato nella parte alta della città e perciò più esposto ai turbini 
dell’aria43

Tra i molti libri antichi conservati nella Biblioteca Comunale di Sanseverino 
vi è un piccolo manuale intitolato 

scritto dal P. Noè Bianco, francescano dell’Ordine dei Servi di 
Maria. Si tratta di un’edizione del 1676 del celebre viaggio cinquecentesco intra-
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preso dal frate pellegrino in Terra Santa (l’  è del 1566).  Il libro 
era appartenuto ad un sanseverinate perché in quarta pagina di copertina si legge 
chiaramente: «Questo libro è di Pietro Pesciotti da S(an) S(everino) mano pro-
pria». Il proprietario  del libro volle anche annotare, nella seconda pagina di 
copertina, la notizia di un forte vento che aveva colpito la città e il territorio 
settempedano: «Adì 3 di maggio 1698, giorno di Santa Croce, tirò un grande 
vento che portò gra(n) danno alla ca(m)pagnia».  

Lo stato di maltempo, caratterizzato da piogge abbondanti accompagnate 
da venti impetuosi, continuò anche nei giorni seguenti. Temendosi che ciò avreb-
be potuto pregiudicare i raccolti, il Consiglio di Regolato del 15 maggio 1698 
incaricò Maurizio Cancellotti e Severino Manuzzini di recarsi dal vescovo mons. 
Scipione Negrelli per supplicarlo, a nome del Comune, di voler fare esporre la 
venerata reliquia della Santa Spina e con essa ordinare una processione generale 
affinché il Signore «si degni far cessare le grand’acque e venti che continuamen-
te si vedono in gran pregiudizio della campagna». Nella cattedrale di S. Severino 
era infatti custodito un prezioso reliquario contenente una spina della corona di 
Cristo, oggetto sacro di intensa devozione da parte dei fedeli che ad esso ricor-
revano in occasione di pubbliche calamità e di avversità atmosferiche, così come 
facevano con il legno della Croce Santa conservato nella chiesa dei Francescani.

Il vento causò danni anche nella stanza dell’orologio pubblico, esistente 
sulla torre civica di Castello, tanto che fu necessario l’intervento di un muratore 
per rifare il pavimento di mattoni a coltello sollevato dal turbine, come si legge 
nella bolletta di pagamento: «Mastro Giacinto Rubini muratore, baiocchi 40 
moneta per sue mercedi, compresevi due coppe di gesso in rifare il pavimento a 
cortello fatto cader dal vento nell’orologio alla torre, bolletta 30 giugno 1698»44

 della sua parrocchia, ha lasciato qua e là, negli spazi 
delle pagine rimasti in bianco, le più notevoli ricordanze di avvenimenti religio-
si e di eccezionali fenomeni naturali avvenuti durante il periodo del suo ministe-
ro. Tra le annotazioni vi è anche la memoria di un fortissimo vento (non è pre-
cisata la data) che causò il crollo del campanile della chiesa di Patrignolo, poi 
fatto ricostruire a sue spese nel 1720: «Alli 30 luglio 1720. D. Antonio Francesco 
Monti da S. Severino, rettore di Patrignuolo et annessi, fece rifare il campanile 
precipitato da impetuoso vento senza danno della campana. Per memoria e per 
la fabrica et ceppo spese in tutto scudi 3, baiocchi 50»45
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Il 14 settembre 1733 un fortissimo vento che investì Sanseverino procurò 
danni rilevantissimi alle campagne e addirittura divelse le pesanti lastre di piom-
bo che rivestivano la cupola della chiesa di S. Maria del Glorioso, come scriveva 
lo storiografo contemporaneo Girolamo Talpa in un suo libro di memorie: «Adì 
14 settembre 1733. Fatto detto giorno fu sentito un vento impetuoso, e la notte 
verso le cinque fu sì impetuoso per essere vento greco con tramontana che portò 
danno notabilissimo alle uve, olive e frutti, con sbarbicare alberi di smisurata 
grandezza d’ogni qualità e levò quantità di tegole di piombo alla cuppola della 
chiesa del Glorioso ed in Loreto ancora et altre città e luoghi della provincia 
fecero de’ danni non più intesi». Per allontanare dalla città la minaccia delle 
intemperie e delle tempeste fu indetta una devota processione di penitenza con 
l’intervento di tutti i religiosi e della popolazione.

I funesti effetti di questo vento memorabile si fecero sentire anche in altre 
località marchigiane. Francesco Pesaresi di Senigallia, in un suo “Giornale” 
manoscritto che va dal 1727 al 1764, alla data del 14 settembre 1733 annotava 
con grande precisione la tempesta che aveva colpito la città adriatica: «Lunedì a 
notte verso la mezzanotte si è levato un vento assai impetuoso, che ha danneg-
giato grandemente la campagna nelle viti e negli alberi siccome anche in tutte le 
case di campagna ha rovinati i tetti, et il simile in città. Erano da 3 giorni che 
tirava garbino, o sia corina, e verso le 4 ore di notte di questo lunedì unito al 
detto vento si levò il ponente, poi la tramontana, e finalmente il maestrale, onde 
questi quattro venti assai gagliardi combattendo assieme fecero un gran fracasso 
gettando a terra tutte le viti delle vigne, rompendo le canne che le sostenevano 
[…]. Degl’alberi molti ne gettò a terra da fondo, a moltissimi li ruppe i rami, e 
li troncò in mezzo […]. Alle case rurali portò via de’ coppi, e molte case scoprì 
quasi affatto. In città fece gran danni, mentre in ogni casa portò via quantità de’ 
coppi […]. Nell’atto che tiravano sì gagliardamente li detti 3 venti era anche la 
pioggia. Questi venti così impetuosi durarono più di quattr’ore, e poi continuò il 
garbino e tramontana, ma assai più mite. Li vecchi di questa città dicono non 
hanno più sentito venti simili né simili danni cagionati. Il mare fu così impetuo-
so, che giunsero l’onde fin sotto la fortezza».

Il disastroso uragano investì pure Ancona e gran parte della regione tanto 
che anche lo storico Lodovico Antonio Muratori ne fa menzione nei suoi famosi 

 parlando degli eventi più significativi accaduti nel 1733: 
«Trovossi sottoposta in quest’anno ad un lagrimevol accidente la città d’Ancona. 
Svegliatosi un tempestoso vento nella notte del lunedì quindici di settembre 
venendo il martedì, fece inorridir tutti quegli abitanti, che si figurarono tremuoto 
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in terra e mare. Più legni, che erano in porto, si ruppero colla morte di molte 
persone; furono portate via le tegole delle case e i camini da fuoco, rovinate varie 
case, e conventi; sommamente restò danneggiata la gran fabbrica del nuovo 
Lazzaretto, rovesciata dalla parte del molo, e nella campagna sradicati alberi, e 
portati via i fenili. Tutto era pianti ed urli allora in quella povera città, e scorse 
questo impetuoso turbine fino a Macerata e Loreto»46

L’economo della chiesa registrava nei libri di amministrazione questa nota 
assai eloquente: «Spese occorse per il danno apportato dal vento impetuoso acca-
duto li 16 gennaro 1739, cioè per n. 25 pianelle, n. 200 coppi, per piombo, per 
stagno e vetri per le finestre, fattura di esse a [Severino] Pezzotti, opera di mura-
tori, calare e rialzare il baldacchino dell’altar maggiore e ripolire da calcincci la 
chiesa, in tutto furono spesi scudi tre, baiocchi novantasei e quatrini tre».

I canonici ebbero rovinate anche alcune case coloniche di loro proprietà 
situate nelle contrade periferiche della Pescara (oggi Madonna dei Lumi) e delle 
Carceri (oggi viale Eustachio) come appare da una bolletta di spesa dello stesso 
mese di gennaio 1739: «Per accomodare le case della Pescara e Carcere, tra 
coppi in numero cento, un travicello, pianelle, gesso, chiodi et opra de muratori, 
scudi 2, baiocchi 78». Vogliamo sottolineare che in questo evento, come in tutti 
gli altri narrati, i documenti riferiscono principalmente dei danni causati agli 
edifici pubblici (chiese, monasteri, torri, palazzi istituzionali), ma senza dubbio 
a patire i guasti più rilevanti furono le povere abitazioni degli artigiani e dei 
contadini, che di rado vengono registrati nelle carte degli archivi o ricordati nelle 
cronache. 

A causa di questa tempesta subì danni significativi anche il vecchio Palazzo 
consolare di Castello ed in particolare la sala dove ogni bimestre avveniva l’ele-
zione del Magistrato (console e priori). Del crollo si parlò al Consiglio di 
Regolato e Credenza del seguente 22 gennaio 1739 con questa proposta: 
«Essendo stata demolita dal vento la saletta di Castello, dove per l’avvenire non 
si potranno fare l’estrazioni dell’Illustrissimi Magistrati, dare li possessi alli 
medesimi e fare li regimenti, perciò si propone ». 
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Provvisoriamente le nomine vennero effettuate nel refettorio dei Padri di S. 
Francesco di Paola, che era ubicato nello stesso Palazzo, da essi acquistato nel 
1724 ed adattato a convento. Il vento aveva procurato ingenti danni anche alle 
stanze abitate dai religiosi che a tal proposito il 27 giugno 1739 avevano inviato 
un lungo memoriale al console, ai priori e ai consiglieri comunali esponendo 
«ritrovarsi li medesimi in una somma e intollerabile angustia dopo l’infortunio 
patito in occasione del noto turbine nella ruina di parte del loro convento e di 
tutta la saletta ad esso contigua del già pubblico Palazzo vecchio di questa loro 
Communità, dalla medesima venduto colla riserva a di lei favore di detta saletta». 

Per poter continuare ad abitare nell’edificio i frati Paolini, sostenendo spese 
non lievi, avevano fatto riparare le stanze lesionate, ma la maggior del Palazzo 
minacciava pericolosamente di crollare da un momento all’altro, come avevano 
riconosciuto alcuni periti muratori ed anche l’architetto Pietro Loni, né essi ave-
vano la possibilità economica di restaurarlo. Pertanto chiedevano licenza di poter 
vendere il vecchio Palazzo con facoltà di demolirlo a riserva del muro che guar-
dava verso la città per tutta l’elevazione dello sperone. Con 42 voti favorevoli e 
12 contrari la richiesta veniva accolta dal Consiglio ed oggi dell’antico Palazzo 
consolare non resta che il ricordo in quel frammento di parete incorporato nel 
muro dell’orto delle monache di S. Chiara.

Anche in un in un documento di poco posteriore (1742) si legge che i frati 
«non più ebbero premura di risarcire e mantenere secondo le occorrenze la vasta 
mole di detto Palazzo, per lo che non è meraviglia se dal turbine impetuoso delli 
16 gennaio 1739 restasse devastato, giacché trovavasi senza porte, senza finestre, 
e quel che è più con muraglie pericolanti massime nella saletta ed antisala». Da 
un altro documento risulta che i religiosi dovettero cercarsi un luogo più sicuro 
e trasferirsi nella città bassa a motivo proprio «della rovina che minacciava la 
fabbrica di detto convento che nell’anno 1739, per l’impeto del vento e di un 
fierissimo turbine, cadde a terra un muro principale del medesimo convento».

») indiceva una solenne processione 
per visitare tutte le spoglie dei santi e beati concittadini nelle rispettive chiese, 
con l’intervento del clero, degli ordini religiosi, delle confraternite, del 
Magistrato e di tutti i fedeli. L’itinerario, iniziato dopo il vespero nella chiesa 
cattedrale con la venerazione del corpo del patrono S. Severino, seguitò in questo 
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modo: corpo di S. Illuminato confessore nella chiesa di S. Caterina; corpo di S. 
Bentivoglio confessore nella chiesa di S. Francesco; immagine di S. Maria dei 
Lumi nella chiesa omonima; corpi di S. Margherita vedova e della B. Camilla 
Gentili matrona settempedana nella chiesa di S. Domenico; chiesa di S. Giuseppe 
compatrono; corpi di S. Filomena vergine e dei santi martiri Ippolito e Giustino 
nella chiesa di S. Lorenzo in Doliolo; corpi della B. Marsilia Pupelli e della B. 
Marchesina Luzi nella chiesa di S. Agostino. Alla fine, dall’altare maggiore di 
questo tempio, il vescovo vestito pontificalmente diede la solenne benedizione 
con l’Eucarestia al numeroso popolo intervenuto.

Nello stesso anno 1739, sotto gli auspici del vescovo Dionisio Pieragostini 
e a cura di un devoto di S. Severino, venne pubblicata una novena da farsi prima 
della festa del santo, nella quale si ricorda che grazie all’efficace patrocinio del 
santo la città e il territorio erano stati più volte liberati da assedi, pestilenze, 
terremoti ed anche «mettendo in fuga i turbini e le procelle», alludendo senza 
dubbio ai venti che avevano imperversato di recente. Il ricorso al patrono nasce-
va dalla piena fiducia che il popolo aveva nella sua speciale protezione contro le 
forze avverse della natura, di cui aveva dato prova fin da quando era vescovo di 
Settempeda. Il gesuita P. Giovan Battista Cancellotti, infatti, nella biografia di S. 
Severino edita nel 1643, affermava che già in vita egli ebbe da Dio la virtù di 
fare miracoli di ogni genere e che «i venti, le pioggie, le tempeste cessavano a i 
suoi commandamenti»47
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e cinque , ai quali il Vescovo concedeva 40 giorni di indulgenza. La 
stessa indulgenza era estesa a chi devotamente avesse visitato nel corso dello 
stesso mese la chiesa della Madonna dei Lumi e del Glorioso o quella di S. 
Giuseppe oppure del patrono S. Severino.  

Da molti anni si agitava in Roma la questione del trasferimento della catte-
drale dall’antico tempio di Castello all’altro di S. Lorenzo in Doliolo nella città 
bassa, così come aveva decretato fin dal 1748 il pontefice Benedetto XIV, ma 
insuperabili difficoltà ne avevano sempre impedito l’esecuzione. Vi riuscì alla 
fine il vescovo Francesco Maria Forlani che il 4 novembre 1763 trasportò la 
cattedra episcopale nella chiesa abbaziale di S. Lorenzo. Il partito che aveva 
favorito questa operazione aveva esposto alla Sede Apostolica che tutte le fun-
zioni nella chiesa sul monte erano deserte per la scomodità di accesso specie 
durante la stagione invernale. Un memoriale anonimo del tempo così descriveva 
la situazione: «Ciascuno sa le grosse nevi che cadono, li giacci (convenendo alli 
capitolari andar ferrati a guisa di bestie), li venti orribili, le piogge, le nebbie, li 
caldi eccessivi, la ripidezza delle strade». A proposito del vento, particolarmente 
forte in quel sito, aggiungeva la notizia di alcuni incidenti che esso aveva provo-
cato: «Del pericolo per li venti ognun sa come rimanesse fracassato nella faccia 
il sig. abbate Giuseppe Tinti e la consorte di un cocchiere di mons. Vescovo si sa 
essersi per li venti rotto un braccio». Tuttavia la parte che era stata contraria al 
trasferimento adoperò ogni arte presso la corte romana per rovesciare il già fatto 
e ci riuscì nel 1765 allorché il Forlani aveva lasciato Sanseverino perché promos-
so al seggio vescovile di Civita Castellana. Infatti, ottenne una bolla da papa 
Clemente XIII che rimetteva ogni cosa nello stato primitivo riportando la catte-
dra nella chiesa del santo titolare della città48



28

49

 redatta dal console di Venezia il 28 
luglio 1765: «Lunedì scorso 22 corr. principiò una dirottissima pioggia con forza 
e impeto di vento così fiero e spaventoso che oltre a non aver mai cessato in detto 
giorno proseguì tutta la notte con tale violenza che gonfiatosi in estraordinaria 
maniera il canale, si vedde in un momento innondata tutta la parte della città con 
il medemo confinante in modo che tutte le botteghe de’ Greci e Levantini con le 
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loro respettive mercanzie di cottoni, sodi, filati, borri, caffè, lino ed altro galleg-
giavano nell’acqua».

Il pievano di Montemontanaro, un paesello non lontano da Fossombrone, 
registrò in un suo libro di memorie quello che era accaduto nella suddetta città: 
«Il 22 luglio 1765, cosa non più successa, principiò a piovere la domenica sera 
e la notte del 23 pareva un diluvio, un gran vento e li fiumi ebbero gran piena 
che fecero infiniti danni che io nel vederli e nel sentirli restai spaventato per 
qualche giorno. Qui solamente racconterò di danni avvenuti nella città di 
Fossombrone». E continua la sua narrazione ricordando mulini, conce ed altri 
opifici travolti dalle acque del Metauro così come l’antico ponte medievale spez-
zato in due dalla straordinaria piena del fiume.

Il fronte temporalesco arrivò fino in Romagna, anche qui con fenomeni 
molto intensi. Giovanni Bianchi, celebre medico e scienziato riminese, riferisce 
che il 22 luglio 1765 la sua città fu investita da «un diluvio di acque in grandis-
sima copia cadute […], continuate senza menoma intermittenza, ed accompa-
gnate per tutta la notte seguente da furiosissimi venti. Per questo diluvio d’acque 
fattosene trabocchevolmente gonfio il nostro fiume Arimino, e per causa de pro-
cellosi venti agitandosi fuor di modo il mare non solo non ricevendo l’acque del 
medesimo fiume, che entra nel canale di questo porto, ma rigurgitando altamen-
te le sue, in breve tempo restò allagato tutto lo stesso porto, e li due suoi suburbi 
colle circostanti pianure»50

Forte vento anche nel dicembre 1769: un turbine riuscì a staccare lo stem-
ma di Clemente XIV, pontefice allora regnante, che era affisso sulla facciata del 
nuovo Palazzo Comunale da poco costruito nella piazza grande di Sanseverino. 
Il 24 dicembre il camerlengo rilasciava una bolletta di pagamento a favore di 
Lorenzo Belvederesi che aveva fornito «due grappe di ferro per saldare l’arma 
del Papa smossa dall’impeto del vento, baiocchi 8, come da nota sottoscritta dal 
sig. consolo». Sicuramente allo stesso vento sono da imputarsi i danni causati al 
tetto della cattedrale di S. Severino al Monte. L’11 febbraio 1770 l’economo 
della chiesa dava il compenso dovuto al muratore che aveva provveduto alle 
riparazioni: «A Pietro Paetta per una giornata con una donna stato a rivedere per 
mettere i coppi nel tetto della chiesa, e mezza coppa gesso, in tutto baiocchi 24, 
quatrini 4»51

Da un’annotazione di spesa straordinaria abbiamo notizia di un vento vigo-
roso che era riuscito a fracassare le imposte di legno che servivano per chiudere 
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la sera la Porta delle Sette Cannelle, uno dei principali ingressi al Castello, che 
è tuttora in piedi davanti alla fonte omonima. Il 22 aprile 1780 il massaro comu-
nale così registrava nei libri di esito: «A Francesco di Giuseppe Strappa scudi 
tre, baiocchi trentotto e quattrini doi moneta, spesa occorsa in riattamento della 
Porta detta delle Sette Cannelle spaccata in parte dal vento nei giorni scaduti»52

53

54
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) per collocare la statua sopra un altare provvisorio e tutta la mattinata 
vi furono celebrate messe. Ma i guai non erano finiti. «Circa le ore due della 
notte [ossia le 22 attuali] cominciò un vento impetuosissimo in guisa tale che 
gettata precipitosamente a terra la trabacca e crollando per l’impeto anche l’al-
tare fu necessità calare al pian terra la statua medesima e non potendosi ad onta 
di tante diligenze tenere acceso un sol lume almeno, fu ricoperta e dalle guardie 
custodita fino alla mattina del giorno trenta».

Non cessando l’impeto del vento, la statua fu quindi trasportata poco lon-
tano, al campo detto del Giardino ove anche oggi c’è il giardino pubblico, e 
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collocata sotto una più solida capanna di tavole eretta dalla famiglia Fittili Lauri 
per suo alloggiamento. Da qui fu poi traslata al campo di S. Paolo, presso l’omo-
nima chiesa, dove restò fino al 18 agosto 1799 quando fu portata processional-
mente in piazza. Qui si erano radunate circa 5.000 persone che vennero benedet-
te con la statua, la quale fu poi riposta nella chiesa di S. Giuseppe destinata 
provvisoriamente a cattedrale essendo stata lesionata quella di Castello.

L’anonimo cronista termina la sua relazione con il raccontare come «il 
giorno appresso, cioè il dì 19 agosto circa l’ora del mezzodì, venne un turbine 
ossia oragano così impetuoso con pioggia dirottissima e misto con qualche ter-
remoto, che rovinò molte trabacche ed allagò tanto il campo detto del Giardino 
che quello di S. Paolo; tutto ciò fu causa che ognuno si facesse coraggio di tor-
nare nelle proprie case sebbene mal ridotte dai primi e consecutivi terremoti».

Il dott. Massimo Moreschini, protomedico della città di Camerino che rac-
colse molti dati e testimonianze su questo sisma del 1799, osservò che la maggior 
parte dei terremoti è quasi sempre accompagnata o seguita da forti venti. Per 
quanto riguarda quello del 29 luglio, di cui abbiamo fatto cenno poco sopra, 
soffiò con straordinaria veemenza anche nella città camerte ed il Moreschini così 
lo descrisse nella sua opera: «[...] dei fenomeni, che accompagnarono il Tremuoto 
di Camerino coll’azione di una sola, e sempre identica causa si è certamente 
l’impetuoso vento, che insorse a turbare l’atmosfera nel giorno consecutivo al 
tremor della terra. Fu questo furioso ed orribile a segno che pochi hanno memo-
ria di altro consimile, ed ha potuto essere eguagliato soltanto da quelli veramen-
te straordinarj, che con insolito furore hanno soffiato nei scorsi mesi di 
Novembre, Dicembre, e Gennaro. Fu questo colla direzione del Sud, e continuò 
nel suo grado di massima violenza per lo spazio di quasi un’intera giornata»56

57
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Nei mesi di novembre e dicembre 1806 il territorio comunale fu investito 
da venti talmente forti da causare danni ingenti in più parti. La chiesa di S. 
Severino al Monte ebbe il tetto «guastato dal vento» e venne riparato dal mura-
tore Antonio Ciotto con una spesa di due scudi e 12 baiocchi. Anche il cappel-
lone del SS.mo Sacramento subì danneggiamenti nel tetto e nelle finestre come 
risulta da un registro delle manutenzioni effettuate: «Nel mese di novembre 1806 
impiegati per il riattamento del tetto sopra il cappellone rovinato da furioso 
vento, scudo uno, baiocchi quarantaquattro e mezzo, come rilevasi dalla lista 
consegnata al detto sig. Maestro di cerimonie. Adì 16 maggio 1807 spesi per 
vetri n°. tre rotti dal vento, e quattro ferretti fatti fare per fermare le due finestre 
del cappellone e per opera di maccano, in tutto baiocchi cinquantacinque». 

I canonici subirono nocumento anche in una loro casa rurale in contrada 
Paciarone (zona ai confini con il Comune di Tolentino); il 17 dicembre 1806 il 
muratore Severino Germani ricevette uno scudo per aver lavorato cinque giorna-
te «a ricoprire quasi tutto il tetto scoperto dal grosso vento». Ma i danni più 
consistenti si ebbero a Serralta. Nei verbali della confraternita del Sacramento e 
Rosario di quel castello è conservata memoria dell’abbattimento del campanile 
della parrocchiale di S. Apollinare, avvenuto ad opera del vento il 2 dicembre 
1806: «Si propone a questo venerabile consesso, che dal vento orribilissimo delli 
due dicembre prossimo passato 1806 fu dimolito da fondamenti il campanile di 
questa chiesa parrocchiale con grave danno del volto di detta chiesa e colla tota-
le rovina del cappellone ed altare maggiore e sagri arredi, essendo rimasto intat-
to solamente, per divina disposizione, il sagro ciborio dove si custodiva il 
Santissimo Sagramento».

Il parroco del paese, sostenendo spese non indifferenti, aveva provveduto a 
far restaurare la chiesa, ma del campanile restava ancora un cumulo di pietre. 
Nell’adunanza del 26 luglio 1807 fu deciso dai confratelli di far ricostruire il 
campanile secondo il progetto presentato dal capomastro muratore Girio 
Gabrielli, che prevedeva una spesa di 88 scudi e 30 baiocchi, non però nel luogo 
dove era prima, ma in altro sito più riparato dal vento ed assai più basso del 
precedente per scongiurare un nuovo crollo.

Quel vento eccezionale del 2 dicembre non colpì solo Sanseverino, ma tutta 
la provincia della Marca. Il prof. Giuseppe Montecchiari di Macerata che lo 
studiò e lo descrisse in modo particolareggiato pubblicandone una relazione sul 

, fece l’elenco dei danni provocati nella sua 
città: «Molti furono i dannosi effetti cagionati dal descritto turbine: aprì con 
incredibile violenza molte fenestre, atterrò gran numero di cammini, rovesciò da 
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quasi tutti li tetti situati all’aspetto di Sud-Ovest un’immensa quantità di coppi, 
abbatté parecchi muri, e mandò in aria quasi tutti i pagliacci quelli specialmente 
ch’erano situati nell’alto, schiantò un gran numero d’olivi ed alberi fruttiferi, e 
sei quercie, sebbene alcuna di queste fosse in situazione assai bassa. […] Gli 
stessi effetti in grado anche maggiore si osservarono in Urbisaglia, in Tolentino, 
in Cingoli, ed in tutta la provincia, compresi anche i luoghi meno vicini alle 
radici dell’Appennino». 

Per quanto riguarda Cingoli il vento in parola fu assai distruttivo  come si 
legge in una descrizione climatologica di quella città risalente al 1808: «I venti 
più molesti, dannosi, e che soffiano con un impeto, e con una violenza indicibile, 
sono quelli di Ponente […]. Talora il loro urto diviene sì impetuoso, che carpe 
dalle loro radici gli alberi più forti, e solleva in aria le tegole dei tetti. Sarà sem-
pre memorabile il vento che soffiò il dì 2 dicembre dell’anno 1806. Egli fu vio-
lento fuor di misura: ruppe tutte le vitriate delle finestre situate dalla parte del 
vento, smantellò in molte case i tetti, buttò a terra i camini, svelse le querce, e gli 
olmi più grossi, ed atterrò delle muraglie ben forti». 

Altri centri del Maceratese sperimentarono la violenza del vento come ad 
esempio Corridonia che allora si chiamava Montolmo (poi nel 1851 assunse il 
nome di Pausola e nel 1931 quello attuale), denominazione presa da un grande 
olmo che si elevava nella piazza principale del paese. Si trattava di un albero 
secolare e maestoso: basti pensare che da un solo ramo, schiantatosi a causa del 
forte vento del 2 dicembre, furono ricavati due passi e mezzo di legna da ardere 
(pari a metri cubi 8,55) nonché la bellezza di 59 fascine58

59

Sia nel mese di gennaio che in quello di marzo del 1815 il vento imperver-
sò a Sanseverino e lo deduciamo, come sempre, dai registri di esito della chiesa 
di S. Severino al Monte. Il tetto del cappellone del SS.mo Sacramento (detto 
anche del Crocifisso) subì danni consistenti puntualmente documentati dalle 
bollette di pagamento di muratori e falegnami: «Adì 16 gennaro 1815. Spesi per 
risarcire una fissura nella cappella del Crocifisso, e rimettere diversi coppi rotti 
da vento furioso, compreso il gesso e manifattura, in tutto baiocchi 25»; «Adì 16 
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marzo, in occasione di furioso vento convenne subire la spesa di rimettere coppi 
numero centoventi, a cui unita l’opera del muratore ascese in tutto a scudi uno e 
baiocchi venticinque»; «Adì 14 aprile di detto anno si comprarono sei pedacchi 
di cerqua di piedi n° settanta per l’oggetto di fortificare i coppi delli stillicidi, e 
così impedire la rovina frequente che reca la furia del vento; onde si spendettero 
compresa la conciatura de detti pedacchi scudi 1, baiocchi 80». 

Il vocabolo dialettale corrisponde al termine italiano “pedali”, 
ossia tronchi di albero, in questo caso di quercia, che poi venivano adeguatamen-
te puliti e tagliati a misura ( ) per rinforzare le grondaie ( ) 
maggiormente soggette all’azione del vento. Anche il tetto principale della chie-
sa non fu risparmiato dai venti di quella stagione, come appare da due note di 
spesa registrate dall’economo: il 16 marzo 1815 risultano pagati 40 baiocchi 
«per rimettere diversi coppi rotti dal vento», e similmente il 28 marzo altri 10 
baiocchi «per riattare il tetto di nuovo pregiudicato dal vento»60

Nel febbraio 1816 troviamo un evento ventoso identico a quello che si era 
verificato l’anno precedente. I danni al cappellone del SS.mo Sacramento sono 
confermati da questa bolletta: «Adì 8 febbraio 1816. Spesi per un canale di 
castagno necessario nella parte del tetto della cappella, baiocchi 58. Per coppi n° 
quaranta rotti da quei della cappella trasportati da vento furioso, baiocchi 40. Per 
gesso usato per li risarcimenti, baiocchi 5. Per giornata una di due muratori, 
baiocchi 30». Spese analoghe venivano sostenute per il tetto della chiesa catte-
drale: «Adì primo febraro [1816]. Per compra di coppi n° cento, scudi 1»; «Adì 
7 febraro. Per riattamento del tetto pregiudicato dal vento, baiocchi 35»61
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Venti molto forti soffiarono anche nei mesi seguenti e ne dà testimonianza 
il medico Luigi Venturi in alcune sue osservazioni meteorologiche scritte per 
illustrare la storia di alcune malattie epidemiche che proprio in quell’anno col-
pirono la popolazione: «Sulla fine di Marzo la temperatura dell’aria era tale, qual 
suol essere in inoltrata primavera. Poco dopo insorse improvviso rigido freddo, 
il quale si rese a noi tanto più sensibile e tristo nelle sue conseguenze, in quanto 
che i nostri corpi eransi già abituati ad un dolce tepore. Da quell’epoca sino ad 
una gran parte del mese di Maggio si stabilì una fredda e secca costituzione, 
perennemente soffiando i venti di nord e nord-est, ai quali di tratto in tratto suc-
cesse il sud-ovest rivestito d’un’insolita e straordinaria veemenza»62
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 di Severino Servanzi Collio, nel quale il 
nobile studioso sanseverinate annotò pressoché giorno per giorno, dal 1834 al 
1889, quanto accadeva nella sua città. Nella vasta raccolta manoscritta che 
mescola fatti pubblici, cerimonie religiose e civili, visite di personaggi illustri, 
epidemie, rinvenimenti archeologici, rappresentazioni teatrali e così via, sono 
registrate anche note di carattere meteorologico connesse con il vento che ripor-
teremo fedelmente alle date relative. La prima è la seguente: «1 gennaio [1834]. 
Gran vento, ma grande assai. Molti camini caduti. Molte tegole precipitate dai 
tetti. Molte croci di chiese e ventarole tolte dal posto»67

: «11 detto [set-
tembre 1835]. Tanto oggi che nei tre giorni passati ha tirato un vento così impe-
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tuoso che ha danneggiato la metà dell’uva, e forse più ancora ha fatto danno 
all’oliva, alla ghianda, ed ha atterrato molte piante. Le mela e pera d’inverno 
sono tutte cadute in terra»68

Nel gennaio 1840 un forte vento investiva la città e in particolare la nuova 
cattedrale di S. Agostino. Furono necessari interventi di restauro alle finestre e 
al tetto che sono documentati da queste due bollette di spesa: «Adì 27 gennaro 
1840, furono pagati baiocchi ottantatré al falegname Giuseppe Marchi per fattu-
ra, vetri, piombo, stagno, chiodi, per la finestra del presbiterio che rompette un 
vento impetuoso»; «Adì 29 gennaro 1840, furono pagati baiocchi ottanta al 
muratore Giacomo Germani detto Galluccio per fattura dei canali posti nel tetto, 
per coppi trentacinque, per gesso, per calce e due giornate». I canonici dovettero 
sborsare altri 54 baiocchi e 5 quattrini per fare «riattare il tetto rovinato dal vento 
nella colonìa Vallonica», segno che il turbine aveva colpito pesantemente anche 
la campagna sanseverinate69

70
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: «Adì 17 detto [dicembre 1850] … 
Sino da jeri spira un vento gagliardo: poche stille di fuoco si sono appiccate in 
un pagliaro di strami nel podere la Palombara di Cancellotti, oggi di Tacchi, di 
là dal fiume, e in poche ore ne ha divorato due»74

Vogliamo anche segnalare che in un almanacco intitolato 
, stampato nella locale tipografia Ercolani, l’ano-

nimo possessore annotò durante l’anno, accanto ai giorni del calendario, notizie 
di accadimenti riguardanti Sanseverino. In corrispondenza del 5 settembre 1860 
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lasciò questa breve memoria manoscritta: «Pioggia, vento, grandine, che devastò 
gran parte del territorio e specialmente Berta, Pitino, Falistocco, Silvola, schian-
tando alberi, uccidendo animali. Dio ci guardi!!»75

 attingiamo queste curiose notizie: 
«[3 maggio 1864]. Oggi ricorre la festa di S. Croce. L’abate parroco di S. 
Lorenzo in Doliolo aveva tutto disposto per la processione e benedire fuori di 
Porta Romana la campagna, ma il vento gagliardo impedì di sortire»; «Adì 5 
detto [giugno 1864], festa dello Statuto Nazionale annunziata da un ordine del 
giorno pieno di patriottici sentimenti […]. Non si è potuta fare l’illuminazione, 
né innalzare i globi aerostatici perché soffiava un vento gagliardissimo»; «Adì 
18 settembre 1864. Domenica. Nella chiesa di S. Giovanni decollato, a premura 
del cappellano di quella chiesa D. Pacifico Crivelli, e di quel pio sodalizio viene 
oggi solennemente festeggiata la ricorrenza de’ Sette Dolori di Maria Santissima 
[…] ma un vento impetuoso impedì questa devota dimostrazione. S’incendiarono 
però ad ora più tarda, e quando il vento era calmato, alquanti fuochi artificiali 
nella piazza grande, e riuscirono bene»76
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 di quest’anno apprendiamo la notizia di un vento 
particolarmente persistente ed irruente che causò danni considerevoli alla città e 
al territorio: «Adì 1 ottobre 1871, prima domenica di ottobre, si solennizza la 
Madonna della Vittoria ossia del Rosario nella chiesa di S. Domenico. Si è fatta 
in precedenza la novena e per tre giorni innanzi si sono suonate le campane a 
festa. Non si è potuto fare la processione per la città con la sagra statua a motivo 
del vento gagliardissimo, che ha prodotti molti danni in città, ma più nella cam-
pagna»; «Adì 2 ottobre 1871, il vento che soffia da molti giorni e che ha fatto 
cadere molta uva ha soffiato nella scorsa notte e continua con tanta gagliardia 
che in campagna ha atterrato alberi e pagliari, ha devastato tetti e capanne, ed 
oltre l’uva ha fatto cadere in terra le ghiande e l’oliva in gran copia. In città ha 
demolito i fumaroli, ha scoperchiato moltissime grondaie di tetti e per sino ha 
diroccato la torre dell’orologio della Misericordia su a capo di piazza grande».

Della caduta della torretta dell’orologio della Misericordia se ne occupava 
anche il Consiglio comunale. Nella seduta del 21 ottobre 1871 l’assessore 
Giuseppe Coletti esponeva quanto segue: «È noto a tutti che un vento impetuo-
sissimo atterrò, non ha molto, la torretta che sosteneva le campane del pubblico 
orologio, e che il materiale caduto sulla macchina dell’orologio la schiacciò e 
ruppe in modo che probabilmente non si potrebbe più restaurare con esito sod-
disfacente». Il Consiglio, esaminati due progetti di fabbriche di orologi da torre, 
deliberava di acquistare quello prodotto dalla ditta Bernard di Napoli, con ruote 
in ottone, il cui costo ascendeva a 1350 lire.

In una successiva adunanza del 9 febbraio 1872 fu discusso in merito alla 
ricostruzione della torretta che ospitava la campana dell’orologio. Erano stati 
presentati al Consiglio due disegni redatti l’uno dal capomastro muratore Paolo 
Mochi, l’altro dall’architetto Ireneo Aleandri che aveva realizzato l’opera nel 
1833. Il Mochi intendeva  ricostruire in mattoni la torretta, tale e quale era stata 
disegnata dall’illustre architetto, con una spesa di 486,72 lire. Il secondo dise-
gno, dell’Aleandri, consisteva invece in un «armato» di ferro che avrebbe offer-
to minore resistenza al vento, ma di più difficile realizzazione e che importava 
un costo doppio rispetto a quello del Mochi. Il Consiglio deliberava all’unanimi-
tà di adottare il disegno e la perizia del capomastro ed impresario edile ed inca-
ricava la giunta ad aggiudicare il lavoro mediante licitazione privata. La bella 
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torretta resiste ancora ai venti impetuosi che provengono, come provenivano 
allora, soprattutto dalla gola della Sventatora78

79

 così riferisce la 
notizia: «Adì 11 giugno 1882, giorno di domenica, alla indescrivibile popolazio-
ne nostra che sta tutta in movimento si è aggiunto un concorso infinito di fora-
stieri attirati o chiamati dalla tombola di lire cinquecento e dal volo che doveva 
fare su di un globo, chiamato l’Aquila Romana, montato da un tale Filippo Lauzi 
romano, aeronauta, come al suo grandissimo manifesto, lo che poi non ebbe più 
luogo atteso il vento gagliardo che spirava». Anche il segretario comunale 
Giovanni Bacchini accenna al «promesso volo dell’areonauta sig. Filippo Lauzi, 
il quale visto il tempo veramente contrario per pioggia e forte vento di mezzo-
giorno, ebbe paura di fare un brutto volo, il volo d’Icaro, perché il vento spinge-
va verso il mare». 

Il 14 giugno fu ritentata l’impresa e questa volta il pallone riuscì ad alzarsi 
regolarmente dalla piazza, ma sempre a causa del vento poco dopo si incendiò e 
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andò a cadere sopra una quercia nei pressi della Pieve. Fortunatamente l’inciden-
te si concluse senza esiti tragici per quel pioniere del volo aerostatico, come narra 
nei dettagli il Servanzi Collio: «Adì 14 giugno 1882, oggi alle ore […] pomeri-
diane in questa piazza grande, accompagnato dal suono delli concertisti, ha spic-
cato il volo l’areonauta Filippo Lauzi romano. A causa del vento si è bruciato il 
pallone, e quando è stato ad un’altezza da osservarsi bene ad occhio nudo, il 
pallone è calato da sé ed è venuto a cadere a poca distanza dalla chiesa di S. 
Maria della Pieve presso Settempeda sopra una quercia. Sono subito andati a 
quella direzione un medico, un flebotomo in carrettella seguiti da moltissimi 
curiosi. Meno un forte convulso l’hanno trovato ferito soltanto nel viso ed in una 
mano. L’hanno poi riportato festoso in città preceduto dal concerto. Si è poi aper-
to subito un foglio di sovvenzione per risarcire il pallone bruciato, il qual foglio 
viene presentato da un tal Giri e dal capomastro muratore Paolo Mochi. Ho poi 
saputo che, mossi da compassione, molti si prestarono a tale sovvenimento».

Nonostante l’esito poco felice del volo, il Lauzi riteneva di aver compiuto 
un atto eroico e faceva istanza al Ministero per avere un premio o una onorifi-
cenza al valor civile per il coraggio con cui aveva affrontato l’ascensione. Il 1° 
ottobre 1882 il sindaco Giuseppe Coletti, rispondendo al Prefetto di Macerata 
che richiedeva un’attestazione dell’accaduto, così esponeva la sua opinione: 
«Non mi pare che ravvisar si possa quel coraggio per cui taluno espone a grave 
pericolo la propria persona per salvare la vita altrui, o per evitare un grande 
disastro ad un paese come sarebbe un incendio, una inondazione e simili. Certo 
chi fa di questi viaggi per aria si espone a pericolo della vita, ma il pericolo è 
tutto suo e non reca ad altri utile alcuno»80

 di quest’anno trascriviamo la seguente notizia: 
«1886, 21 ottobre, giovedì. Ha spirato un vento così gagliardo che impediva il 
libero cammino; ha asportato i coppi dai tetti ed ha rotto una grande quantità di 
vetri e cristalli. In campagna ha smantellato i tetti, atterrato alberi, carpito quer-
ce e devastato pagliari, disperdendo paglia, fieno e foraggi di ogni specie»81

 offre queste altre interessan-
ti annotazioni: «[26 gennaio 1888]. Verso la sera ed in tutta la notte ha tirato un 
vento così gagliardo ed impetuoso, che in città ha rovesciato molti tetti ed in 
campagna ha guastato pagliari ed ha atterrato molte piante e persino ha carpito 
quercie»; «[30 giugno 1888]. Oggi qui fiera, essendo l’ultimo sabato del mese, 
ma meschinissima perché i contadini attendono alla mietitura del grano, e perché 
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il gagliardo e continuo vento ha impedito ai mercanti di spandere le loro 
merci»82

 per quest’anno: «18 
detto [giugno 1889], martedì. Molta pioggia con grandine e molto vento, che nel 
nostro territorio ha cagionato molto danno, ma nelle campagne della Marca ha 
atterrato il grano da raccogliersi difficilmente con la falce ed ha molto pregiudi-
cato i tralci dell’uva»; «24 detto [settembre 1889]. Festa di S. Pacifico: nella 
mattina prima di giorno grandissimo concorso, che continuò in tutta la mattina; 
poca, anzi pochissima gente nell’ore pomeridiane perché cadde una pioggia 
dirotta, e fuvvi gran vento»; «25 detto [settembre 1889]. La fiera [di S. Pacifico] 
non riuscì bene, sia pel tempo, che minacciava, sia per la vendemmia dovuta 
incominciare con l’uva caduta in terra a motivo del gran vento». Queste sono le 
ultime informazioni relative al vento lasciataci da quel benemerito studioso san-
severinate; infatti, il 2 luglio 1891, a novantacinque anni di età, si spegneva nel 
suo palazzo avito e con lui aveva fine anche la serie delle preziose annotazioni 
diligentemente registrate per oltre mezzo secolo83
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Tre anni dopo nella stessa località Biagi il fenomeno si ripeteva e si doveva 
nuovamente intervenire sul tetto della chiesa per rimediare ai danni causati dal 
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forte vento spirato il 21 febbraio 1907 spendendo una somma ancora maggiore 
della precedente: «2 marzo [1907]. Tegole n. 300, gesso un quintale, cimento 
mezzo quintale e mano d’opera per riparare i danni del vento del 21 febbraio nel 
tetto della chiesa, sagrestia e campanile; £. 32, 750»87

Il 3 agosto 1935 un violento nubifragio, ossia un grosso temporale con 
impeto di vento, si abbatteva sulla città di Sanseverino in piena estate. Non cono-
sciamo i danni provocati dal vento mentre a causa della pioggia abbondantissima 
si verificava l’allagamento di tutto il borgo Conce a seguito della fuoriuscita di 
acqua dal canale vallato, non essendo state aperte a tempo debito le saracinesche 
di scarico da parte delle Ditte Ceci e Ortenzi. 

Il 2 dicembre dello stesso anno un forte vento danneggiava in modo grave 
l’edificio della chiesa parrocchiale di Pitino provocando anche il crollo di alcune 
mura di cinta dell’antico castello. Il giorno seguente, il parroco D. Umberto 
Federici si preoccupava di avvisare il Podestà dell’accaduto: «Ill.mo Sig. 
Podestà, il sottoscritto parroco di S. Maria in Pitino si onora render noto alla 
S.V.I. che il vento del 2 c.m. ha smantellato buon tratto del tetto della chiesa, ha 
fatto cadere un pezzo di volto della medesima ed ha demolito un tratto delle 
mura castellane. Rispettosi ossequi e saluti fascisti». L’11 dicembre l’avv. 
Angelo Bartocci, podestà del Comune di Sanseverino, avvertiva la Sovrintendenza 
ai Monumenti e Scavi di Ancona che il forte vento verificatosi il 2 dicembre 
aveva demolito una parte delle mura castellane; contemporaneamente risponde-
va al parroco di Pitino pregandolo di trovare un muratore capace di eseguire le 
riparazioni dei danni causati dal cattivo tempo alla chiesa di S. Maria88

Pitino è uno dei castelli più pittoreschi del territorio sanseverinate, posto in 
cima ad un erto colle, a 602 metri s.l.m., da cui si gode una magnifica vista, tanto 
da giustificare pienamente il detto popolare: . Sulla 
sommità del colle, quasi a continuarne il profilo, sorge la possente torre alta 23 
metri; delle mura, che  cingevano interamente il castello per un circuito di circa 
400 metri e che in parte rovinarono, rimangono tuttora notevoli avanzi special-
mente nei lati sud e nord-est ed hanno quattro torrioni rettangolari, posti alla 
distanza di circa 40 metri l’uno dall’altro, in uno dei quali si apre la porta del 
castello il cui arco crollò il 16 febbraio 1957, proprio per colpa del vento.

Il sindaco Dante Pistoni, il 19 febbraio 1957, avvisava la Sovrintendenza ai 
Monumenti di Ancona con la seguente lettera: «Comunico che il giorno 16 corr. 
l’arco d’ingresso delle mura di Pitino è stato abbattuto dalle raffiche di vento 
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impetuoso che ha imperversato nei giorni scorsi. Non ho fatto rimuovere le 
macerie né toccare le residue parti pericolanti in attesa di Vs. disposizioni in 
merito. Il transito è assicurato lateralmente alla porta». L’arco verrà riedificato 
nei decenni successivi.

 del 23 febbraio 1957, la 
pagina riservata a Sanseverino del settimanale , leggiamo 
che, «a causa delle recenti nevicate e del violento ciclone che per più giorni ha 
imperversato anche su questa frazione [Granali], i fili si sono rotti, provocando 
in più parti l’interruzione dell’energia. Anche a Gaglianvecchio le cose non 
vanno meglio. La linea elettrica è così malconcia da destare serie preoccupazio-
ni negli abitanti per le continue e non brevi interruzioni [...]. Anche qui il vento 
è stato padrone assoluto per più giorni ed i fili attaccati la più parte ad annose 
querce, senza isolatori, sono stati per più giorni a terra fino a che qualche volen-
teroso non si è sobbarcato alla fatica di riallacciarli»89

 del giorno successivo così descriveva quanto era successo nel capoluogo 
di provincia: «Il ventaccio ha avuto inizio alle tre e mezzo del mattino e a poco 
per volta ha assunto un carattere addirittura ciclonico. Secondo quanto appren-
diamo dall’Osservatorio dell’Aeronautica la velocità massima del vento è stata 
di 142 chilometri orari e quella media si è mantenuta sui 133 chilometri, dimi-
nuendo soltanto nelle ore pomeridiane. Il vento proveniva da ovest e aveva tutta 
l’aria di costituire una energica dimostrazione del tradizionale “montanaccio”; 
secondo qualche esperto si sarebbe invece trattato di tramontana. Comunque sia, 
la meteora ha provocato numerosi danni ai tetti e alle vetrate cittadine. 
Moltissime tegole son volate fin sulle strade, minacciando di colpire i passanti 
che procedevano a stento, tenendosi il cappello con le mani. Molti vetri sono 
andati in frantumi, mentre in campagna innumerevoli pagliai sono addirittura 
crollati».

L’articolo prosegue elencando i danni più rilevanti nel centro storico e in 
periferia. In provincia le zone maggiormente colpite furono quelle di Civitanova, 
Montecosaro, Monte San Giusto, Corridonia, Petriolo, Sarnano, Treia, San 
Ginesio e naturalmente Sanseverino. Per la nostra città riferisce in modo più 
particolareggiato un trafiletto de dell’11 gennaio 1958: 
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«È imperversato sulla vasta città e sulle campagne un fortissimo vento a caratte-
re ciclonico per circa due giorni, la cui massima intensità si è avuta però il gior-
no 7, producendo danni di rilievo. Nelle zone rurali gran numero di pagliai sono 
stati asportati dalla furia del vento, tegole, comignoli abbattuti e piante sradicate. 
Anche in città i danni sono rilevanti ma fortunatamente nessun incidente alle 
persone degno di rilievo. Finalmente il ciclone si è calmato e contrariamente alle 
previsioni il sereno è tornato nella nottata dell’8»90

del 20 gennaio 1968: «In questi giorni […] la temperatu-
ra è di ben 12 gradi sotto lo zero e sconsiglia anche i più coraggiosi dal mettere 
il naso fuori della finestra. Erano diversi anni che non si raggiungeva una misu-
ra simile, da quando cioè, tanto per riferirci a questi ultimi venti anni, nell’inver-
nata del 1956 raggiungemmo la temperatura di 14 gradi sotto lo zero, col risul-
tato che gli oliveti della zona furono tutti bruciati o rovinati purtroppo in modo 
grave e le massaie una mattina svegliandosi trovarono gelate dal freddo intenso 
molte cannelle da cui attingevano l’acqua. Per fortuna però l’intenso freddo ha 
trovato un valido avversario nel vento che non abbandona quasi mai le nostre 
parti; in una sola nottata, con discrete raffiche, (magari non hanno fatto dormire 
molte persone), la neve è stata quasi completamente spazzata via, insieme ai 
sogni degli sciatori».

Una nota diffusa dall’Azienda Elettrica Municipale, pubblicata sullo stesso 
giornale ci dà un’idea dei numerosi disservizi causati da vento e neve: «La incle-
menza del tempo che in questo anno è stato particolarmente cattivo ha procurato 
all’A.E.M. enormi danni alle linee elettriche di campagna dove si è dovuti inter-
venire in tre riprese per riattivare la distribuzione dell’energia elettrica compiendo 
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lavori di carattere straordinario di una mole mai sopportata da venti anni a questa 
parte. La prima volta nella notte del 14 dicembre 67 una bufera di vento e neve 
colpiva le linee di A.T. (alta tensione) e di B.T. (bassa tensione) da C. S. Pietro  
fino alla cabina Marcucci passando per S. Stefano mettendo fuori uso 35 pali di 
A.T. e 101 di B.T. che dovevano essere sostituiti con altrettanti nuovi nelle fra-
zioni di S. Stefano, Silvi, Collicelli, Marcucci, Straccialena e Serralta. La secon-
da volta l’8 gennaio 68, i danni sono stati provocati sempre da una bufera di neve 
e vento di rara potenza che ha colpito le zone di Cusiano, Carpignano e Malerba 
da una parte e le zone di Pitino, Colmone e Berta dall’altra, dove si sono dovuti 
sostituire una trentacinquina di pali di B.T. e sono state effettuate un gran nume-
ro di riparazioni per fili rotti, valvole fuse e ristabilimento in equilibrio di pali 
spostati in allineamento dalla violenza del vento o da cedimenti del terreno. Un 
enorme lavoro sopportato anche questa volta dai pochi nostri elettricisti con enco-
miabile attaccamento e con sacrifici degni di ammirazione. Nello stesso periodo 
saltava l’isolamento di un terminale alla centrale Cannucciaro che veniva sostitui-
to e rimesso in funzione nel volgere di 8 ore, lavorando ad una temperatura di 
oltre 8 gradi sotto zero. La terza ed ultima volta, altra bufera di neve e vento di 
tramontana ha causato alle nostre linee seri danni nelle zone di Berta, Rocchetta, 
Pitino e Colmone dove a tutt’oggi sono stati sostituiti 68 pali di B.T. e a lavori 
ultimati si prevede che il numero aumenti ad 80-85; nella frazione di Stigliano 
sono stati sostituiti 4 pali di A.T. e riattivata così la linea anche in quel luogo»91

Non possiamo concludere questa rassegna delle vicende ventose che hanno 
contrassegnato la vita di Sanseverino nel secolo scorso senza ricordare un vento 
che per la sua eccezionale violenza è ancora ricordato dalla gente. Si tratta della 
tempesta che il 27 febbraio 1990 si scatenò non solo sulla nostra città, ma anche 
su molti altri centri del Maceratese. Ne riferiamo gli effetti con le parole di un 
articolo pubblicato il giorno dopo da  nella cronaca provin-
ciale: «Disagi e gravi danni in provincia per il vento. Per tutta la giornata di ieri, 
raffiche violentissime hanno investito il capoluogo e la provincia creando pro-
blemi a non finire. Il traffico si è svolto con enorme difficoltà e non poche auto 
hanno subito forti rallentamenti e, in qualche caso, incidenti. Per i vigili del 
fuoco e le altre forze dell’ordine è stata una giornata campale, con corse da un 
capo all’altro della provincia. Centinaia sono stati gli interventi. Nei momenti di 
maggiore intensità la velocità del vento ha superato i cento chilometri orari e non 
sono mancati attimi di panico per i pedoni, soprattutto i più anziani, che sono 
stati letteralmente sballottati dalle raffiche. Sono state abbattute siepi e sradicati 
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alberi di alto fusto; tetti scoperchiati; antenne televisive distrutte. E sono caduti 
cornicioni, tegole, lampioni. In diversi centri della provincia per lunghi periodi 
è stata interrotta l’erogazione dell’energia elettrica, a causa dei danni provocati 
dal vento alle linee aeree, molte delle quali, oltre tutto, antiquate e non degne di 
un paese che vuol marciare a grandi passi verso un’Europa moderna e tecnolo-
gicamente avanzata».

L’articolo prosegue entrando nel dettaglio dei danni causati dal vento a 
Civitanova Marche, Macerata, Recanati, Porto Recanati, Appignano, Trodica, 
Corridonia, Castelraimondo, Camerino e Tolentino. Sanseverino non è menzio-
nata tranne che per un albero caduto di traverso sulla strada per Tolentino che 
aveva interrotto la circolazione, ma sappiamo che anche qui una giornata di 
vento teso aveva scoperchiato tetti, frantumato vetri, spezzato rami, divelto inse-
gne e cartelloni pubblicitari. I danni più gravi in città furono quelli subiti dalla 
chiesa di S. Severino al Monte che, come spesso era accaduto in passato, ebbe 
scompaginata la copertura in coppi; in campagna l’abitazione di Antonia 
Panichelli, in frazione Serralta, subiva l’asportazione di grondaie, cornicioni e 
parziale scoperchiamento del tetto; nella stessa località due case agricole ed un 
fienile, di proprietà di Maria Pia e Gabriella Apollinari risultarono similmente 
danneggiate nei tetti. 

Nel 1990 il vento tornava a farsi sentire anche in piena estate. Il 12 luglio  
la  riportava un servizio su quanto era accaduto : «Il caldo 
afoso dei giorni scorsi è stato interrotto da una violenta, quanto improvvisa, 
ondata di maltempo che ha interessato, in maniera abbastanza intensa, tutto il 
maceratese. Le piogge che ieri si sono riversate un po’ ovunque, sono state pre-
cedute l’altra notte da impetuose raffiche di vento che hanno provocato inciden-
ti e danni che per fortuna non hanno coinvolto delle persone ed hanno avuto 
conseguenze non gravi». I Vigili del fuoco di Macerata erano infatti dovuti inter-
venire per liberare le strade da rami e alberi caduti. Anche presso Sanseverino, 
sulla S.S. 361 Septempedana, intorno alle 3 del mattino un albero d’alto fusto 
era stato abbattuto dal vento ostruendo la strada. Il traffico era rimasto a lungo 
interrotto fino a quando i Vigili riuscivano finalmente a liberare la carreggiata92



Ruderi della porta d ingresso del Castello di Pitino abbattuta dal vento nel 1957.
Venne ricostruita successivamente nella sua forma originaria.
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NOTE

1 R. PACIARONI, Blasoni popolari di Sanseverino Marche, San Severino Marche, 
1979, pp. 12-13; ID., Sanseverino nella letteratura popolare, Sanseverino Marche, 1998, 
pp. 10-11. Un detto simile a quello di Sanseverino è attribuito anche ad altre città 
marchigiane. Cfr. G. CROCIONI, La gente marchigiana nelle sue tradizioni, Milano, 1951, 
p. 150 (Montecarotto); G. GINOBILI, Folklore Marchigiano, Macerata, 1963, pp. 52-53 
(Ancona), p. 55 (Cagli), p. 72 (Montecarotto); L. CASTELLANI, Proverbi marchigiani, 
Milano, 1973, p. 87 (Urbino), p. 88 (Ancona); F. FOSCHI, Nubiana in provincia di 
Valdivento. La Recanati di Leopardi, Roma, 1986, p. 9 (Recanati).

2

3

4



54

5

6

7

8 

9

10 

11



55

12

13

14

15

16

17

18

19

20



56

21

22

23

24

25

26

27

28



57

29

30

31

32 , c. 225v, c. 249v. Il Palazzo del Comune risa-
liva oltre la metà del secolo XIII poiché la rinnovazione del giuramento di fedeltà al re 
Manfredi di Svevia si fece il 6 maggio 1263 «in consilio generali, speciali, credentie, et 
arengo communis S. Severini more solito, in Palatio ipsius communis». Cfr. C. 
ACQUACOTTA, , Ancona, 1839, p. 107. 

33 , vol. 86, cc. 115-116; Ibid., 
, c. 219. 
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